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LA POLITICA Lunedì 19 gennaio 1998l’Unità5
L’ex picconatore, grande assente alla manifestazione, insiste con la scelta «terzopolista». E divide i leader Ccd

Al via la «costituente moderata»
Mastella: Cossiga è il nostro Di Bella
Ma Casini non molla Berlusconi. Fini: no ad alleanze solo elettorali

Oggi il dibattito sulla richiesta di arresto

Il caso Previti in aula
Bindi: «Le regole
della giustizia devono
essere uguali per tutti»

ROMA. «Il vecchio Polo è finito, ne
faremounaltro».È la formulapolito-
logica con cui Pierferdinando Casini
riesce a evitare, al momento del varo
della «Costituente moderata», di en-
trare subito in rotta di collisione con
glialleatidelcentrodestra.Simettein
viaggio, il Ccd. In compagnia di Ma-
rioSegni(chesigiustificasostenendo
di «non aver mai pensato che il bipo-
larismo dovesse portare a una lotta
traestreme»),diBrunoTabaccichefi-
nalmente «ritrova casa», anche di un
socialista come Fabrizio Cicchitto
chesisente«alternativoaquestasini-
stra giustizialista». Ma non è affatto
scontato che possa avvalersi, lungo
questa rotta, dell’apporto di France-
scoCossiga.L’expresidentepiccona-
tore se ne è rimasto in Croazia. Nem-
menounmessaggioformalealleassi-
se dell’Eliseo. Con grande delusione
delle truppe che Clemente Mastella
sa ben mobilitare per la bisogna. E
dello stesso presidente del partito de-
cisoanonperderetempoconle«spe-
rimentazioni» per seguire fideistica-
mente la «cura» del Cossiga-Di Bella.
Lo dice a voce alta, Mastella: «Ci fa
sperare che il male incurabile che ha
colpito ilcentrononlocondannialla
morte». Ma Casini tanto convinto
non è.Anzi,quasiacompensare l’eu-
foria di Mastella dedica all’ex presi-
dente soltanto una citazione del suo
pur lungo discorso. E quando gli si fa

notare la defezione dell’ex presiden-
te si abbandona a un largo sospiro:
«Nontutti imalivengonopernuoce-
re».Già:quell’assenzagli consentedi
prendere tempo rispetto al dilemma
con cui è incalzato dal resto del Polo
sulla effettiva collocazione del costi-
tuendosoggettocentrista.Deveaver-
lo non poco imbarazzato la risposta
di Cossiga, in termini essenzialmen-
te terzapolisti. Ribaditi nel «saluto
esterno» (così definito da Francesco
D’Onofrio), quell’intervista a «Il
Messaggero» nella quale ha puntato
il dito contro l’«avvicinamento di
Berlusconi a Fini, condotto sulla li-
nea del ridicolo, fino a rendersi com-
plice del giudizio dato su questi cin-
quant’anni di Repubblica dei ladro-
ni», ha rinfacciato al Cavaliere i van-
taggi di cui potè godere con la priva-
tizzazione dell’etere sentenziando
che «è ladrone non solo chi ruba ma
anche chi riceve doni dal ladro», ma
soprattuttoharibaditocheilsuomo-
vimento «nasce come un centro ri-
formatore, naturale alternativa de-
mocratica nei confronti della sini-
stra, ma siccome nell’Ulivo, ci sono
anche altre forze che s’ispirano al
centro - da Prodi a Marini, da Dini a
De Mita - certo questo movimento
nonpuò,sulpiano ideale,essereosti-
leaquesteforzeconcuinonètemera-
rioipotezzareinfuturounricongiun-
gimento». Più che «velleitario», co-

mesostieneFini,èparadossale,alme-
no rispetto alla logica bipolare. Ma
nonèconquestoparodossocheCasi-
ni fa iconti.Semmai,quandorispon-
deanuora(Martinazzoli)perchésuo-
cera (Cossiga) intenda che «nel ‘94
noi scegliemmo non la strada del ter-
zo polo ma quella dell’alternativa al
Pds», affida il proprio orgoglio a un
altroparadosso.Quellodiscomporre
la «coalizione idelogica» del Polo per
ricomporlo attraverso un «contratto
elettorale e programmatico». Il risul-
tato cambia? Al dunque, tanto tatti-
cismo non salva nemmeno Casini
dagli strali di Fini: «Il progetto della
Costituentedicentroèinteressante»,
concedeilpresidentediAnsulfilodel
sarcasmo di un «ammesso chedecol-
li». Ma subitoavverte che«ipotizzare
con la destra solo un’alleanza eletto-
rale è pericoloso, non per An, pronta
acompetereconilcentroinfunzione
antisinistra, quanto per il consolida-
mento del bipolarismo che ha biso-
gno di coalizioni programmatica-
mente e politicamente omogenee e
nondicartellielettorali».

Ma forse la contrapposizione con
Fini è messa nel conto, proprio per
dare al costituendo centro quella le-
gittimazione che Casini non riesce a
trovare nel percorso intrapreso quat-
tro anni fa. Non acasoFrancoMarini
accompagna i suoi auguri «di raffor-
zarsicomeareacentraledelPolo»con

l’amichevole consiglio di «guardare
alle difficoltà del centrodestra». Che
il segretario del Ccdscarica semplice-
mentesuBerlusconi:«Seanzichécre-
dere all’illusoria adulazione dei suoi
colonnelli avesse acoltato di più il
nostro dialogo e le nostre denun-
ce...». Parole che tradiscono la vec-
chiaambizionediricostituireuncen-
trocomprensivodiForzaItalia, làdo-
ve Cossiga (e Mastella) propendono
per la resa dei conti diretta con il Ca-
valiere. Casini può contare sull’ap-
poggio di Rocco Buttiglione, che pu-
re scandalizza la platea raccontando
che «Mediaset vince perché prende
Santoro e il Polo perde perché caccia
Dini». Ma tant’è: la scelta è rimessa al
Cavaliere: «Noi, assieme a una larga
parte di Forza Italia - dice Casini - lo
aspettiamo ancora al crocevia della
politica. E gli diciamo: se vuoi essere
leader, non puoi essere solo. Non c’è
un sole con tanti satelliti. Siamo tutti
satelliti, tu e noi, di un sole che dob-
biamosforzarciditrovare».Tantoba-
staaMastella,convintodiavergiàin-
contrato il «piccolo Mosè», per tene-
re a freno la propria irruenza. Per lui
l’importanteè che si sianomollati gli
ormeggi dal porto di Berlusconi:
«Dopo-sbottasulportonedell’Eliseo
-sopporteremotantidisagimaperal-
trisarannoc....amari».

P.C.

ROMA. Caso Previti: comincia oggi
alla Camera il dibattito, domani poi
l’«atto finale». Quando ideputativo-
teranno e decideranno se accogliere
omeno la richiestadiarrestoavanza-
ta dai giudici milanesi. Ore decisive,
dunque, per l’ex ministro di Silvio
Berlusconi. Già nella seduta odierna
comunque potrebbe essere sciolto
uno dei «nodi» ancora legati alla vi-
cenda. Si dovrà infatti decidere come
siesprimerannoideputati:votopale-
seoscrutiniosegreto?

Due strumenti diversi, attorno ai
quali si intreccianoriflessioni maan-
checalcoli.Unvotoascrutiniosegre-
to sembravaessere lapropostadiFor-
za Italia. Almeno così si era espresso
Beppe Pisanu, capogruppo degli az-
zurri. A suo dire, garantendo la segre-
tezza del voto sarebbe stato più facile
faresprimereideputatiinpienaliber-
tàdicoscienza,svincolandolidalogi-
che di appartenenza. Qualcuno dei
suoi, però, deve avergli suggerito
maggiore prudenza: tanto più dopo
la dichiarazione di voto contrario al-
l’arrestodiBossi, lechancesdievitare
la prigione a Previti sembrano essere
aumentate. E forse a quel punto un
voto segreto porterebbe con sé mag-
giori rischi. Si vedrà, dunque.Tenen-
do presente, comunque, che fino al-
l’ultimo, finoalla conclusionedeldi-
battitosaràpossibilechiedereloscru-
tiniosegreto.

Vicende procedurali a parte, la di-
scussione attraversa un po‘ tutte le
forze politiche. Messo da parte il di-
battito sulle conseguenzediunsìodi
unno(ènotocheUrbanidiForzaIta-
lia per primo aveva minacciato con-
seguenze sulle riforme istituzionali
nel caso di concessione degli arresti a
Previti), i leaderditutteleforzepoliti-
chehannolasciato libertàdi coscien-
za ai propri deputati. Questo non
esclude che si discuta, e animata-
mente, sulle scelte dei partiti. Tanto
più nel Ppi, i cui commissari, nella
giunta per le autorizzazioni, hanno
fatto pendere la bilancia a favore di
Previti. Dopo la dichiarazione di Ma-
rini dell’altro giorno («Voterò no al-
l’arresto»), il segretario dei popolari è
tornato ancora ieri sull’argomento.
Ma solo per ribadire che domani in
aula i popolari nonchiederanno il ri-
spettodialcunadisciplinad’organiz-
zazione. «Ho già parlato del mio
orientamentopersonale.Continuoa
dire comunque che mi sembrerebbe
paradossale non lasciare al singolo
deputatolavalutazioneinassolutali-
bertà su ciò che deve fare». E una va-
lutazione personale la farà anche Ro-
siBindi,suacollegadipartito,checo-
munque sembra anticipare ungiudi-
zioinpartediversodaquelloespresso
da Marini. Ieri, ad Arezzo - dove ha
partecipato ad una riunione dei
«quadri» del partito popolare e ad
una commemorazione di Giorgio La
Pira - ilministrodellaSanitàhadetto:
«Non esiste una posizione dei popo-
lari sul caso Previti. Forse se i due
membridella commissionesi fossero
espressi in modo diverso fra di loro,
sarebbe risultato più chiaro a tutto il
Paese». E ai giornalisti che le chiede-
vano maggiori dettagli, la responsa-
bile del governo per le politiche sani-
tarie, ha risposto: «Il mio voto in Par-
lamentosaràdeterminatodallalettu-
radellecartechefarò inquestigiorni,
tenendo ben presente che le regole
della giustizia devono essere uguali
pertutti».

Ed ancora altre prese di posizione.
La più importante quella di Giuliano
Pisapìa, Rifondazione, presidente
della Commissione Giustizia. Espo-
nentepoliticodasempreconsiderato
«garantista». Ed è proprio lui a soste-
nereche«garantismosignificarispet-
to delle regole e dei principi di uno
Stato di diritto. E noi dobbiamo solo
valutare se nel provvedimento del
Gip vi siano anomalie processuali da
far anche solo sospettare che la sua
decisione sia stata influenzata da va-
lutazione di carattere politico o che
via sia statounaccanimentoneicon-
fronti dell’onorevole Previti». Pisa-
pìa dice di attendere «con rispetto il
dibattito in aula» ma aggiunge che
comunque, da quel che ha letto,
«non ha intravisto alcun serio ele-
mento che dimostri nei confronti di
Previti un trattamento diverso da
quello riservato ad altri cittadini».
L’esponente di Rc conclude: «Chi
chiedeallamagistraturadinoninter-
ferire nelle decisioni del Parlamento,
deve rispettare l’autonomia e l’indi-
pendenzadellamagistratura».

Presidente
di colore per
i giovani ppi

Ventidue anni lei, 29 lui:
Loredana Vivolo, di
Benevento, e Serafin
Yelemou, originario del
Burkina Faso, sono da ieri,
rispettivamente segretario
e presidente dei giovani
popolari. Li hanno eletti, al
secondo congresso
nazionale, i 702 delegati che
rappresentano i 13.659
aderenti al movimento
giovanile del Ppi. Il
segretario del partito
Franco Marini ha
brevemente commentato il
discorso di Loredana Vivolo:
«Non mi sembra che abbia
una grande malizia politica
e questo è un gran bene
perché i giovani a cui dovrà
parlare non hanno
dimestichezza con la
politica». Negli ultimi due
anni i giovani del Ppi sono
raddoppiati di numero.

Fa discutere l’articolo di D’Alema su «l’Unità». Il coordinamento politico della Quercia prepara gli Stati generali

La sinistra Pds: «Già fatti i conti con il comunismo»
Ferrara: «Stalin? Il problema oggi è il giustizialismo»
Al seminario dell’area di sinistra - che ha eletto Mele coordinatore - critiche di «verticismo» nella gestione del partito. Tortorella sulla
questione comunista: «Gran parte degli attuali dirigenti conobbero il Pci quando si schierò contro i carri armati sovietici a Praga».

Napolitano:
«Pentiti? Meglio
collaboratori»

Non è corretto parlare di
pentiti per riferirsi
aicollaboratori di giustizia
per i quali, inoltre, occorre
«maggiore selettività e
maggiore rigore». Il
ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano, ieri a
Napoli per un incontro con i
sindaci dell’area flegrea, si è
detto d’accordo con l’invito
alla prudenza nella gestione
dei «cosiddetti pentiti»
rivolto dal Cardinale di
Napoli, Michele Giordano.
«Il Cardinale - ha osservato il
ministro - ha perfettamente
ragione a rifiutare l’uso del
termine “pentiti”. Io mi
sono sempre guardato
dall’usarlo perché il metro
non è quello del
ravvedimento morale: non
si tratta di dare a chi
collabora, anche per calcoli
di convenienza, la etichetta
di persone moralmente
ravvedute. Sono
collaboratori di giustizia che
danno un contributo
all’accertamento della
verità».

ROMA. D’Alema?Facciaiconti«col
presente» piuttosto che col passato,
chiede Giuliano Ferrara. Più preci-
samente, l’ex ministro di Berlusco-
ni sostiene che il segretario del Pds
non deve tanto «costruire monu-
menti alle vittime dellostalinismo»
quanto «separare la sua linea dal
giustizialismo». Ferrara giudica così
l’articolodiD’Alemapubblicatoieri
dall’«Unità», e in particolare il bra-
no sul Pci e i regimi comunisti del-
l’Est: auspica perciò «una vera, ro-
busta e seria svolta garantista» che
nontrovanell’articolo:loscrittoda-
lemiano, lamenta, è «in certe parti
unpo‘stitico».

Fragliopinionistieipoliticidide-
stra lacriticadella«mancanzadico-
raggio» è un autentico leit-motiv.
La avanzapureSaverioVertone,per
esempio. Come Ferrara, anche Ver-
tone introduce una novità: non
chiede infatti abiure del passato,
muove la contestazione opposta:
«Dare giudizi negativi sul proprio
passato è facile», dice. Più difficile
invece è neutralizzare i vizi del pre-
sente, e in specie i «riflessi somatici
di cinismo, doppiezza e incapacità

di cogliere gli aspetti generali del
problema» che secondo il senatore
diForza Italiacostituirebbero latara
odiernadegliexcomunisti.

A guardia della parola d’ordine
«vergognatevi di ciò che eravate»,
insomma, ieri rimaneva solo un re-
divivoGianniDeMichelis,(«gliere-
di del comunismo in Italia chieda-
noscusaperlelororesponsabilità»).
E Carlo Giovanardi, presidente dei
deputati del Ccd, che ha liquidato
come ancora «ambiguo» l’atteggia-
mentodiD’Alema.

Anche nel Pds, com’è ovvio, l’ar-
gomento fa discutere. Stamane si
riunirà il Comitato politico in vista
degli Stati generali di Firenze, e pro-
prio alla vigilia dell’incontro la sini-
stra interna dellaQuercia s’è riunita
a Frattocchie. Si sono sentite criti-
chedi«verticismo»allagestionedel
processo che culminerà nella for-
mazione d’un partito nuovo della
sinistra: processo che pare ridursi -
accusa la sinistra - a un «assemblag-
gio di gruppi dirigenti». Esponenti
di spicco della componente pidies-
sina - Tortorella, Buffo, Bandoli e
Mele -hanno poiaffrontato lapole-

mica sui rapporti tra il Pci e i sociali-
smi dell’est. Il Pds - è stato sottoli-
neatoaFrattocchie- iconticoni«ri-
tardi e misfatti» del comunismo li
ha compiuti: perciò deve evitare di
cadere in uno stato di «subalternità
culturale». Mele, eletto coordinato-
re della sinistra del Pds al termine
del seminario, hareplicato aGiulia-
noAmato.«Noi-hadetto-abbiamo
fatto i conti con la nostra storia, ma
c’è ancora da fare i conti fino infon-
do con il craxismo, che fu un feno-
meno degenerativo della politica
italiana».

Gloria Buffo ha sostenuto invece
che la sinistra del Pds è quella che
«ha più rotto con il Pci, perché con-
siderasuperataun’ideapartitisticae
totalitaria della politica». Aldo Tor-
torella ha ricordato il ruolo del Pci
nei tempi dello stalinismo. «Sul si-
lenzio del passato - ha detto fra l’al-
tro-credosia ingenerosoesbagliato
chiedere la risposta a chi non c’era.
La nuova generazione di dirigenti
del Pci, che oggi è ancora largamag-
gioranzadidirigentidelPdseinpar-
te di Rifondazione, incominciò a
conoscere i comunisti italianiconil

’68 quando il Pci, all’opposto del
’56, fu contro i carri armati sovieti-
ci».

Tortorella ha anche criticato il
«leaderismo» di D’Alema, parlando
di una «mentalità antica» secondo
cui nel Pds ancora c’è «un partito,
una linea, un capo; anzi un capo,
una linea e un partito: chi dirige è il
partito e la linea mentre chi propo-
ne politiche diverse è il dissenso».
Secondo Tortorella la nuova forma-
zione della sinistra «non può essere
pensata secondo il vecchio metodo
della unicità di pensiero, di senti-
mentoediindirizzo».

Fulvia Bandoli, nel suo interven-
to, ha lamentato la «scarsa autono-
mia culturale e politica» della sini-
stra (Bandolicriticafral’altrolacita-
zione del Papa fatta da D’Alema nel
suo articolo di ieri). Piero Di Siena,
unodeirelatori,haparlatodiunasi-
nistrache«apparecomesilenteeat-
tonita». Il suo compito, invece, sa-
rebbe «esercitare una pressione per
imprimere all’azione del governo
un respiro riformatore finora sacri-
ficato per forza di cose all’obiettivo
delrisanamento».

Salvi: «Occorre
uno statuto
per l’Ulivo»

Per Cesare Salvi, presidente
dei senatori Sd, Prodi «ha
posto una questione ormai
ineludibile: costruire l’Ulivo
come soggetto politico.
Questa strada - prosegue
Salvi - va seguita e non è
affatto in contrasto, in linea
di principio, con il rilancio e
il rinnovamento dei partiti
politici. Un rischio però c’è:
quello di conflitti e gelosie
tra apparati politici,
compreso quello che fa
capo direttamente all’Ulivo.
Bisogna dare all’Ulivo uno
statuto con regole certe e
garanzie democratiche,
facendo leva sugli eletti
dell’Ulivo».

I capigruppo si incontrano dopo la «sfiducia» dei Verdi. Oggi riunione anche del Cda

Sulla Rai vertice di maggioranza
Nuovo attacco di Storace: «Non finisca tutto in un giro di... Walter». Ma Fi dice no alla «caduta di teste».

Gli incartamenti di De Marcus trovati nella sede della «Blue fox»

C’è un legame tra falso dossier sull’Ariosto
e un’«agenzia» che investigò sul Pci-Pds?

ROMA. Lunedì di riunioni. Due. Sul-
lo stesso argomento, la Rai. E se da
unapartesi incontreranno(salvodif-
ficoltà dell’ultima ora) i capigruppo
dellamaggioranzaperunchiarimen-
to quanto mai necessario dopo la de-
cisione dei Verdi di presentare in
Commissione di Vigilanza una mo-
zione di sfiducia nei confronti del-
l’attuale vertice Rai, maancheper di-
scutere il percorso da seguire per arri-
varealla trasformazionedella tvpub-
blica inholding e alla definizione dei
nuovi criteridi nominadelvertice, al
settimo piano di viale Mazzini si riu-
nirà il Consiglio di amministrazione
messosottoaccusadaipoliticimaan-
che dall’audience. Si corre ai ripari,
dunque,nell’aziendadiserviziopub-
blico che in questi giorni è sotto bot-
ta. La riunione sarà squisitamente
operativaeprescinderàdallevicende
politiche.IlCdacercheràdicapireco-
me sia potuto sfuggire alla Rai la pos-
sibilità di trasmettere il faccia a faccia
tra il ministro Bindi e il professor Di
Bella ma anche perché il Tg di massi-
mo ascolto, quello delle 20 su Raiu-

no,vadaavanticonilfiatosulcollodi
unTg5chehamostratonei fattidies-
sereancheingradodicompiereilsor-
passo. Il professor Michele Scudiero,
uno dei membri del Cda contestato,
sottolinea la necessità «di un esame
dellasituazioneaziendale»cheècosa
doverosa «ma senza che alcuna testa
cada.Bisognacoordinaremeglioipa-
linsesti, le trasmissioni traino e i tele-
giornali». La mozione di sfiducia dei
Verdinonèall’ordinedelgiorno«ma
se qualcuno vorrà parlarne...», ag-
giungeilprofessorecheperòcitienea
ricordare che «all’esame del Parla-
mentoc’èunaleggeperdefinirenuo-
vicriteridinominadeiverticiRaiche
devefareilsuocorso».

In attesa dell’audizione del Consi-
glio di amministrazione nella Com-
missione da lui presieduta (prevista
per domani ma potrebbe slittare per
una concomitanza di impegni),
Francesco Storace non rinuncia al
suo assalto a mezzo Rai al vicepresi-
dente del Consiglio, Veltroni. «Ho
notizie che nella riunione del Cda si
rischiaun“girodiWalter”tradiretto-

ri di rete e testata. Dico giro di Walter
per far comprendere bene di cosa si
tratta. Se dovesse accadere qualcosa
del genere sarebbe veramente grave.
Tutto si risolverebbe in una partita
internaall’Ulivo.Sepensanochecon
una cacciata di direttori si risolvano i
problemi, non hanno capito nulla.
Non è un problema di teste da far sal-
tare,maunaquestionedifilosofiage-
neraledell’azienda».

Mentre Storace siattendedalla riu-
nione del Cda «un’ammissione di
colpa altrimenti sarà un incontro
senza nessuna utilità» parla di «difet-
to nel manico» Marco Follini (Ccd) e
per Paolo Romani (FI) «la caduta di
eventuali teste sarebbe un atto tardi-
vo, il modo peggiore per intervenire.
Il problema resta quello della gestio-
necomplessiva».MaGiancarloLom-
bardi (Ppi) si chiede quali fonti abbia
Storace per conoscere in anticipo
ogni intenzionedelverticeRaie invi-
ta«adaffrontare inmanieraorganica
la riforma dell’azienda e il disegno di
legge 1138» lasciando da parte i toni
ludici. All’attacco del vertice azien-

dale ma anche dell’ingerenza dei po-
litici va il sindacatodeigiornalistiRai
richiamando ognuno «ad assumersi
le proprie responsabilità». «La politi-
ca -dice il segretario dell’Usigrai, Ro-
bertoNatale-devedare intempirapi-
dissimi certezze di regole al servizio
pubblico. Sento parlare di leggine
provvisorie: iniziative del genere sa-
rebbero l’ennesimo schiaffo alla Rai.
Tenere l’azienda nell’incertezza sa-
rebbe letale. Si faccia l’intera legge
sullaRai,definendocriteridinomina
e assetto societario. Per fare più in
fretta -aggiunge Natale- si potrebbe
stralciare dal disegno di legge 1138
l’articolo sulla riforma del servizio
pubblico, integrandolo con nuove
norme per la nomina dei vertici, ma
non si pensi all’ennesimo governo
balneare per l’azienda». Ai vertici Rai
il sindacato chiede di «giocare, nel
frattempo, un ruolo più attivo. Serve
un segnale di vitalità con il ripristino
di spazi per l’informazione in prima
serata».

Marcella Ciarnelli

ROMA. C’èunlegametraAngeloDe-
marcus - l’exmilitaredellaMarinaar-
restato sabato perché avrebbe confe-
zionato il falso dossier su Stefania
Ariosto pubblicato sull’Avanti della
Domenica - e la titolarediun’agenzia
investigativa romanasalita alla ribal-
ta della cronaca quattro anni fa per
un dossier acquisito dai magistrati
dellacapitalecheindagavanosuipre-
sunti finanziamenti illeciti al Pci-Pds
e rilevatosi poi in buona parte infon-
dato. Tutti gli incartamenti seque-
strati sabato mattina dalla Digos a
Demarcus sono infatti stati ritrovati
negli uffici dell’agenzia «Blue fox» di
Eleonora Sarcona. L’altroieri Demar-
cuse laSarcona, trovati insiemenegli
uffici della «Blue fox», hanno spiega-
to agli agenti della Digos che nono-
stante non vi siano camere da letto o
cucina, entrambi vivono in quell’ap-
partamento «dormendo sui divani e
mangiandopoco».Demarcus,sièap-
preso,ha lasciato la suaabitazioneda
alcunigiorniesiètrasferitonellasede
dell’agenzia con tutto il suo archivio
personale. Tra i documenti seque-

stratiall’exmilitaresonostate trovati
atti di inchieste in corso alla procura
di Perugia, ma per il momento gli in-
quirenti non sono in grado divaluta-
re se si tratti effettivamente di copie
dioriginalioppurediunanuova«bu-
fala». Su alcuni dei fogli portati via
dalla Digos c’era anche nome e indi-
rizzodiCesarePreviti.

Stando ad alcune indiscrezioni lo
stiledeldossier suStefaniaAriostofa-
rebbe pensare «molto poco ad un
rapportodipoliziaemoltoadunodei
servizi segreti». Demarcus è molto
nototra imagistrati romaniperavere
fornitonumerosi rapportinell’ambi-
to di differenti inchieste giudiziarie.
Al momento l’uomo è imputato da-
vanti al tribunale di Roma per altri
dueprocedimentidicalunnia.

Eleonora Sarcona fu ascoltata dal
pm di Roma Gianfranco Mantelli il 6
aprile del ‘94 in relazione ad un dos-
sier su alcuni conti all’estero del pre-
sidente della «Sapri broker», Massi-
mo Bassi, che le era stato commissio-
nato dalla moglie del manager, Lu-
cianaBerardi.Mantellisioccupavain

quelperiododella«Sapribroker»per-
ché nel consiglio d’amministrazione
della finanziaria c’erano stati anche
l’ex tesoriere del Pds Renato Pollini e
il suo collaboratore Vittorio Brilli e
uno dei sospetti del pm era fondato
sulla possibilità che ci fosse una rela-
zione tra queste due persone e un’in-
gente somma di denaro passata sulla
contabilità della società e sui conti di
Bassi a Malta. La titolare della «Blue
fox» indagò proprio su quei conti e
neigiorni incui l’inchiestasiera fatta
più«calda»sidiedemoltodafarecon
i giornalisti lasciando trapelare i ri-
sultati del suo lavoro. I sospetti dei
magistrati e le ipotesi su cui aveva la-
vorato l’investigatrice si rivelarono
infondate: il pm Mantelli, nell’aprile
del ‘95, chiese infatti l’archiviazione
per la vicenda «Sapri broker» perché
Bassi produsse tutta la documenta-
zione necessaria per dimostrare che
lasommasospettatanoneramaipas-
sata sui suoi conti e che la documen-
tazioni di cui erano entrati in posses-
so gli inquirenti era completamente
falsa.(Ansa)


